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  Presentazione


  È noto dalla letteratura teosofica che Charles Webster Leadbeater (1847-1934) recandosi ad Adyar nel 1884 in qualità di «chela» accettato dal Mahatma K. H., uno dei promotori del movimento teosofico moderno, ebbe il privilegio di ottenere dirette istruzioni sul modo di sviluppare le sue facoltà chiaroveggenti. Infatti, applicando scrupolosamente dette istruzioni i suoi sforzi furono coronati da un eccezionale successo. Da allora l’Autore si dedicò per cinquant’anni al investigare i livelli interiori di esistenza ed a compilare numerose opere, alcune delle quali molto voluminose, con i dati ottenuti mediante la sua veggenza.


  L’opera «Il Piano Astrale» (che è la quinta di una serie di sette manuali di Teosofia) era e resta tuttora la più organica e completa descrizione del mondo interiore più prossimo a quello fisico, ma invisibile nelle condizioni normali di percezione.


  La prima edizione originale fu stampata a Londra nel 1896 e da allora fu più volte ristampata e tradotta in varie lingue.


  La prima edizione italiana, esaurita da molti anni, fu edita dalla «Società Editrice Teosofica» di Roma nel 1905, per interessamento del Cav. Decio Calvari, Segretario alla Camera dei Deputati ed allora Segretario Generale della Società Teosofica in Italia.


  Nel The Theosophist del marzo 1938 (pag. 537) leggiamo in un articolo di C. Jinarajadasa, intitolato Occult Investigations che il manoscritto originale di quest’opera di C.W. Leadbeater, è stato depositato nel Museo degli Adepti della Gerarchia, a richiesta del Mahatma K. H., conservatore del Museo stesso. Tale unico privilegio era dovuto al fatto che in questo libro per la prima volta nella storia, è stato descritto il «piano astrale» in modo particolareggiato, dal punto di vista razionale e perciò rappresenta una tappa importante nello scibile.


  Considerata la grande diffusione dell’interesse per i fenomeni parapsicologici ai nostri tempi, l’opera di C.W. Leadbeater è di grande attualità perché i ricercatori spesso del tutto ignari e sprovveduti di fronte ai fenomeni che osservano o subiscono, potrebbero andare incontro a disastrose conseguenze che invece potrebbero essere evitate conoscendone il significato.


  L’Autore dapprima descrive la struttura complessa del «piano astrale» ed i suoi rapporti con il «piano fisico». Successivamente cerca di classificare gli «abitanti» di quel piano distinguendoli in esseri umani (viventi o defunti), in esseri non umani e in quelli artificiali sia autoesistenti che creati dalle emozioni e dal pensiero dell’uomo. Infine descrive il meccanismo dei più comuni fenomeni paranormali (fantasmi, apparizioni, infestazioni, materializzazioni, disintegrazioni, ecc.) con una logica impeccabile e documentata.


  Dopo 80 anni dalla sua prima pubblicazione originale l’opera di C. W. Leadbeater conserva tutta la sua attualità e costituisce un manuale indispensabile per il parapsicologo che vuole rendersi ragione del «modus operandi» delle forze sconosciute della natura che diversamente non avrebbero alcuna spiegazione razionale.


  L’opera di C.W. Leadbeater ha inoltre un particolare pregio: quello di rappresentare un «ponte» tra la parapsicologia sperimentale e la filosofia teosofica e perciò inserisce la Teosofia nella Parapsicologia ampliandone l’orizzonte ; d’altro canto fornisce la prova sperimentale della validità di alcuni postulati teosofici, che diversamente sarebbero rimasti soltanto oggetto di intuizione. Con il progresso delle ricerche parapsicologiche indubbiamente quest’opera di C.W. Leadbeater sarà sempre più apprezzata per la sua organicità e completezza.


  Per onorare la memoria dell’Autore nel centenario della fondazione della Società Teosofica Internazionale, la benemerita Casa Editrice «Sirio» di Trieste, ha voluto offrire agli studiosi italiani dell’occulto, la ristampa integrale della prima edizione italiana che, malgrado qualche arcaismo, presenta una versione agile e fedele all’originale e pertanto si raccomanda da sé.


   


  Trieste, novembre 1975.


   


  E. BRATINA


  Segretario Generale della Società Teosofica Italiana


  Introduzione


  L’uomo passa l’intera sua vita nel mezzo di un vasto e popoloso mondo non visto1 sebbene egli ne sia quasi affatto inconscio. Durante il sonno o nella trance, quando i sensi fisici sono per il momento sospesi, quest’altro mondo, fino ad un certo punto, si apre innanzi a lui, ed egli può talvolta riportare da quelle condizioni di esistenza ricordi più o meno vaghi di ciò che vi ha veduto e udito. Quando, per quel cambiamento che si suol chiamare morte, l’uomo abbandona del tutto il corpo fisico, egli passa appunto in questo mondo non visto ed in esso vive per i lunghi secoli che intercedono fra le sue incarnazioni terrene. La parte maggiore di questi lunghi periodi è trascorsa nel mondo celeste, ma quella che dobbiamo esaminare è la parte inferiore di questo mondo non visto, lo stato cioè in cui l’uomo entra immediatamente dopo la morte — l’Ade o mondo sotterraneo dei Greci, il Purgatorio o stato intermedio dei Cristiani, quello che dagli alchimisti medioevali venne chiamato il piano astrale.


  Scopo di questo manuale è di riunire e di ordinare le informazioni che su questa interessante regione si trovano sparse nella letteratura teosofica, completandole anche alcun poco con quei nuovi fatti che sono venuti a nostra conoscenza. Bene inteso tutte queste aggiunte rappresentano soltanto il risultato delle investigazioni di alcuni esploratori, e non possono perciò essere in nessun modo accettate come imposte d’autorità, ma sono date semplicemente per quello che possono valere. D’altro lato è stata presa da parte nostra ogni possibile precauzione per garantire l’accuratezza, non ammettendo in questo manuale nessun fatto vecchio o nuovo che non sia stato confermato dalla testimonianza di almeno due fra noi, pratici investigatori, indipendenti l’uno dall’altro, e che non sia anche stato riconosciuto come esatto da studiosi più anziani le cui cognizioni in questi argomenti sono necessariamente assai maggiori delle nostre. Si spera dunque che questa descrizione del piano astrale, pur non potendosi considerare completa, sia nondimeno trovata degna di fede per quel tanto che dice.


  Il primo punto, che è necessario mettere in piena luce nel descrivere questo piano astrale, è la sua assoluta realtà. Naturalmente, servendomi di questa parola, io non intendo parlare da quel punto di vista metafisico dal quale tutto, trave l’Uno non manifestato, è irreale perché transitorio; io mi servo della parola nel suo senso più comune, ed intendo con essa che gli oggetti e gli abitanti del piano astrale sono reali precisamente come lo sono i nostri corpi, i nostri mobili, le nostre case e i nostri monumenti. Quegli oggetti e quegli abitanti non sono destinati a durare per sempre come non dureranno per sempre quelli del piano fisico; tuttavia dal nostro punto di vista essi sono realtà finché durano — realtà che non possiamo permetterci di ignorare per la sola ragione che la maggioranza del genere umano è tuttora inconscia, o appena vagamente conscia, della loro esistenza.


  Nessuno può formarsi un chiaro concetto degli insegnamenti della Religione della Sapienza se il suo intelletto non ha in qualche modo afferrato il fatto che nel nostro sistema solare esistono dei piani perfettamente distinti, ciascuno colla materia sua propria di grado differente di densità; che alcuni di questi piani possono essere visitati ed osservati da persone le quali si siano rese capaci di compiere quel lavoro, precisamente come potrebbe essere visitato ed osservato un paese straniero; e che, confrontando le osservazioni di coloro che sono costantemente al lavoro su quei piani, si può ottenere una convinzione della loro esistenza e della loro natura, almeno altrettanto soddisfacente quanto quella che la maggior parte di noi ha dell’esistenza della Groenlandia o dello Spitzberg. Inoltre, appunto come uno che ne abbia i mezzi e voglia prendersene la pena, può andare a vedere per suo conto la Groenlandia o lo Spitzberg, così chiunque voglia prepararsi, assoggettandosi a vivere la sua vita necessaria, può col tempo andare per suo conto a vedere questi piani superiori.


  I nomi che si sogliono dare a questi piani, seguendo Io ordine di materialità dal più denso al più sottile, sono: piano fisico, astrale, mentale o devachanico, buddhico o nirvanico. Sopra quest’ultimo ve ne sono altri due, i quali però trascendono tanto il nostro potere attuale di concezione che per il momento possiamo fare a meno di considerarli. Si dovrebbe comprendere che la materia di ciascuno di questi piani differisce da quella del piano immediatamente inferiore nello stesso modo, sebbene in un grado assai maggiore, che il vapore differisce dalla materia solida; infatti gli stati di materia che noi chiamiamo solidi, liquidi e gas sono semplicemente le tre suddivisioni più basse della materia appartenente a questo piano fisico soltanto.


  La regione astrale, che io cercherò di descrivere, è la seconda di queste grandi regioni della natura — quella immediatamente sopra (o dentro) questo mondo fisico col quale siamo tutti familiari. È stata spesso chiamata il regno dell’illusione — non perché sia in se stessa più illusoria del mondo fisico, ma a causa della estrema inattendibilità delle impressioni che ne riporta il veggente mal pratico. Questo si deve attribuire principalmente a due caratteristiche notevoli del mondo astrale — la prima, che molti dei suoi abitanti hanno un meraviglioso potere di cambiare forma con rapidità proteica, ed anche di gettare un incanto praticamente illimitato sopra coloro che essi prendono di mira per divertirsi; e la seconda, che la vista su quel piano è una facoltà assai differente dalla visione fisica e molto più estesa di questa. Un oggetto è per così dire veduto da tutti i lati ad un tempo e l’interno di un solido è chiaramente visibile non meno dall’esterno; è ovvio perciò che un visitatore non esperto di questo nuovo mondo, possa trovare una difficoltà considerevole a comprendere ciò che vede realmente ed ancor più a tradurre la sua visione nelle parole affatto inadeguate del linguaggio comune.


  Un buon esempio del genere d’errore che può incorrere è l’inversione frequente di qualche numero che il veggente deve leggere nella luce astrale, così che egli probabilmente ridarebbe il numero 139 per 931, e così via. Nel caso di uno studioso d’occultismo educato da un Maestro capace, un tale errore sarebbe impossibile, salvo il caso di gran fretta o di trascuratezza, perché quell’allievo deve seguire in quest’arte di vedere correttamente un lungo e svariato corso d’istruzione, nel quale il Maestro, oppure qualche allievo più avanzato, gli mette innanzi ripetutamente tutte le possibili forme d’illusione chiedendogli «che cosa vede?» Gli errori delle sue risposte sono allora corretti e spiegati, sino a che per gradi il neofito acquista una sicurezza ed una confidenza nell’occuparsi del piano astrale che superano di assai quelle possibili della vita fisica.


  Egli deve però imparare non solo a vedere correttamente, ma anche a trasmettere accuratamente da un piano all’altro il ricordo di ciò che ha veduto; e per aiutarlo in ciò lo abituano a trasferire la sua coscienza senza interruzioni dal piano fisico all’astrale o al devachanico e viceversa, perché, sino a quando non può far questo, vi è sempre la possibilità che i suoi ricordi vadano parzialmente perduti o si alterino negli intervalli vuoti che separano i suoi periodi di coscienza sui varii piani. Una volta che il potere di trasferire la coscienza sia perfettamente acquisito, l’allievo avrà il beneficio dell’uso di tutte le facoltà astrali non solo quando nel sonno e nella trance è fuori del corpo, ma anche quando è pienamente sveglio nella vita fisica ordinaria.


  Alcuni teosofi hanno avuto l’abitudine di parlare con sprezzo del piano astrale e di considerarlo come del tutto indegno di attenzione; ma questo mi sembra un modo di vedere sbagliato. È verissimo che quella cui dobbiamo aspirare è la vita dello spirito, e sarebbe una vera rovina per lo studioso se trascurasse lo sviluppo superiore, accontentandosi dell’acquisto della coscienza astrale. Vi sono stati di quelli il cui Karma era tale da renderli capaci di sviluppare le facoltà mentali superiori prima di tutte le altre — di saltare, per così dire, il piano astrale per il momento; ma non è questo il metodo adottato di solito dai Maestri di Sapienza coi loro allievi. Senza dubbio, quando cioè possibile parecchi inconvenienti restano eliminati, ma per la maggior parte di noi un simile progresso a salti e a sbalzi è stato impedito dai falli e dalle follie del nostro passato: tutto ciò che possiamo sperare è di far la nostra strada adagio e passo passo, e poichè questo piano astrale si trova vicino al nostro mondo di materia più densa, in esso appunto avvengono per solito le nostre prime esperienze iperfisiche. Esso è perciò di grande interesse per quelli di noi che sono appena principianti in questi studi; ed una chiara comprensione dei suoi misteri può spesso essere della massima importanza per noi, perché ci pone in grado non solo di capire molti tra i fenomeni delle sedute spiritiche, delle case invase dagli spiriti, ecc., che altrimenti sarebbero inesplicabili, ma anche di preservare noi e gli altri da possibili pericoli.


  Il primo ingresso in questa regione importante avviene in varie guise. Alcuni solamente una volta in tutta la vita, e sotto qualche influenza insolita, diventano abbastanza sensitivi da riconoscere la presenza di uno dei suoi abitanti; e forse, poiché l’esperienza non si ripete, possono col tempo indursi a credere, che in quell’occasione hanno dovuto essere vittime di un’allucinazione: altri si trovano a vedere e a udire con frequenza crescente cose alle quali sono ciechi e sordi quelli che li circondano: altri ancora — e questa forse è la più comune fra tutte le esperienze — cominciano a ricordare con chiarezza sempre maggiore ciò che durante il sonno hanno veduto od udito su quell’altro piano.


  Fra coloro che questi soggetti fanno argomento di studio, alcuni cercano di sviluppare la vista astrale mediante i cristalli o con altri metodi, mentre altri che hanno l’inestimabile vantaggio della guida diretta di un insegnante adatto, probabilmente si troveranno per la prima volta in quel piano sotto la sua speciale protezione, la quale sarà continuata finché, colla applicazione di varie prove, l’insegnante stesso non si sarà assicurato che ciascuno dei suoi allievi è premunito contro qualsiasi pericolo o terrore che potrebbe incontrare. Comunque ciò accada, il primo accorgersi di trovarsi realmente in mezzo ad un gran mondo pieno di vita attiva, del quale tuttavia noi siamo per la maggior parte affatto inconsci, non può non segnare una data memorabile nell’esistenza d’un uomo.


  Così abbondanti e così molteplici sono le forme di vita del piano astrale che sulle prime il neofito resta assolutamente sbalordito, ed anche per l’investigatore più pratico non è un compito facile il tentarne la classificazione e la enumerazione. Se si chiedesse all’esploratore di qualche sconosciuta foresta tropicale non solo di dare una completa descrizione del paese attraversato, con particolari accurati dei suoi prodotti vegetali e minerali, ma anche di indicare il genere e la specie di tutte quante le miriadi d’insetti, di rettili, di uccelli, di quadrupedi che ha visti, egli potrebbe ben ritirarsi spaventato dinanzi alla grandezza dell’impresa; tuttavia neanche questo dà una idea sufficiente dell’imbarazzo dell’investigatore psichico, perché nel suo caso le cose sono ancor più complicate, prima dalla difficoltà di trasportare inalteratamente da quel piano a questo il ricordo di quanto ha veduto, e poi dall’assoluta insufficienza del linguaggio ordinario ad esprimere molta parte di quel che deve riferire.


  Cionondimeno, nello stesso modo che l’esploratore del piano fisico comincerebbe probabilmente la sua relazione con una specie di descrizione generale del paesaggio e delle caratteristiche della regione, così sarà bene cominciare questo breve schizzo del piano astrale col cercare di dare un’idea delle scene che servono di sfondo alle sue attività meravigliose e sempre mutevoli, E pure qui, sin dal principio incontriamo una difficoltà quasi insuperabile nella estrema complessità della materia. Tutti coloro che godono della piena visione su quel piano sono d’accordo nel dire che tanto vale tentare di porre un vivido quadro di questa vita astrale dinanzi a coloro i cuoi occhi non sono ancora aperti, quanto parlare ad un cieco della squisita varietà di tinte di un tramonto; per quanto particolareggiata ed elaborata possa essere la descrizione, non vi è la certezza che l’idea formatasi nella mente dell’ascoltatore riesca ad essere una rappresentazione adeguata della verità.


  Il suo Aspetto


  Prima di tutto conviene dichiarare che il piano astrale ha sette divisioni, ciascuna delle quali ha il suo grado corrispondente di materialità e il suo stato corrispondente di materia. Quantunque la povertà del linguaggio fisico ci costringa a parlare di questi sottopiani come superiori ed inferiori, non dobbiamo cadere nell’errore di ritenerli, o, meglio, di ritenere i maggiori piani, di cui essi sono soltanto suddivisioni, come località distinte nello spazio — come se fossero disposti uno sopra l’altro a guisa dei ripiani di uno scaffale, o uno dentro l’altro a guisa delle tuniche di una cipolla. Si deve comprendere che la materia di ogni piano o sottopiano compenetra quella del piano o sottopiano susseguente, cosichè alla superficie della terra esistono tutte le insieme nello stesso spazio, sebbene sia vero che le varietà superiori di materia si estendono di là dalla terra fisica assai più delle inferiori.


  Così, quando diciamo che un uomo sale da un piano o sottopiano ad un altro, non intendiamo con ciò che egli si muova nello spazio, ma piuttosto che trasferisca la sua coscienza da un livello all’altro — diventando gradatamente insensibile alle vibrazioni di un dato ordine di materia per cominciare invece a rispondere a quelle di un ordine più alto e più raffinato; di modo che un mondo col suo scenario naturale e coi suoi abitanti sembrerebbe svanire al suo sguardo, mentre un altro mondo di carattere più elevato ne prenderebbe a poco a poco il posto.


  Numerando queste divisioni a partire da quella più alta e di materia più sottile, troviamo che si ripartiscono naturalmente in tre classi, di cui la prima è formata dalle divisioni 1, 2, 3, la seconda dalle divisioni 4, 5, 6, mentre la settima divisione, la più bassa di tutte, sta da sé. La differenza di materia fra una di queste classi e la seguente sarebbe paragonabile a quella fra solido e liquido, mentre la differenza di materie fra le divisioni di una stessa classe rassomiglierebbe piuttosto a quella fra due specie di solidi, come per esempio acciaio e sabbia. Lasciando per il momento da parte la settima divisione, possiamo dire che le divisioni 4, 5 e 6 del piano astrale hanno per fondo il piano fisico nei quale viviamo con tutti i suoi accessori. La vita sulla sesta divisione è semplicemente uguale alla nostra vita ordinaria su questa terra, meno il corpo fisico e le sue esigenze; mentre nell’ascendere attraverso la quinta e la quarta divisione si fa sempre meno materiale e si distacca sempre più dal nostro mondo inferiore e dai suoi interessi.


  Lo scenario naturale quindi di queste divisioni inferiori è quello della terra quale noi la conosciamo: ma in realtà è anche molto di più; perché quando sono osservati da questo differente punto di vista con l’aiuto dei sensi astrali, anche gli oggetti puramente fisici presentano un aspetto diversissimo. Come si è già detto, essi sono veduti, da chi abbia gli occhi del tutto aperti, non come di solito da un solo lato, ma da tutti i lati ad un tempo, — idea questa che confonde abbastanza; e quando aggiungeremo che ogni particella interna di un corpo solido è visibile non meno pienamente e chiaramente delle esterne, si capirà che in condizioni simili anche gli oggetti più familiari possono a tutta prima essere affatto irriconoscibili.


  Pure, un momento di esame ci mostrerà che una tale visione si avvicina assai più alla vera percezione che non la vista fisica. Per esempio, le facce di un cubo di cristallo osservate nel piano astrale apparirebbero tutte uguali, come sono realmente, mentre sul piano fisico vediamo la faccia più lontana in prospettiva — cioè in apparenza più piccola della faccia più vicina, il che è meramente un’illusione. È questa caratteristica della visione astrale che ha indotto talvolta a parlarne come della vista nella quarta dimensione frase veramente suggestiva ed espressiva.


  Ma oltre a queste possibili fonti di errore le cose sono poi ancora complicate dal fatto che questa vista superiore distingue forme di materia le quali, pur essendo ancora puramente fisiche, sono tuttavia invisibili in condizioni ordinarie. Tali, per esempio, sono le particelle costituenti l’atmosfera, tutte le varie emanazioni provenienti incessantemente da tutto ciò che ha vita, ed anche quattro gradi di un ordine ancor più sottile di materia fisica che per mancanza di nomi più precisi devono tutti essere compresi sotto il nome di eterici. Questi ultimi formano una specie di sistema a sé, compenetrando liberamente tutta l’altra materia fisica ; e l’investigazione delle loro vibrazioni e del modo con cui varie forze superiori li dipingono, costituirebbe da sola un vasto campo di studi interessantissimo per qualunque scienziato che possedesse la vista voluta per questo lavoro.
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